Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1 Settore Sud

Moderatore P. Alberto FUSI , segr. Agostino Murello

Il gruppo S-1 prevedeva la partecipazione di 94 partecipanti, con una presenza effettiva che non ha superato 60 partecipanti. 
Il clima che si è instaurato nello svolgimento dei lavori è stato subito di grande serenità ed armonia, i partecipanti si sono dimostrati molto aperti e coinvolti, tutti desiderosi di portare il proprio apporto, tanto che intorno alle ore 22,00 abbiamo dovuto chiedere la cortesia di “stringere” gli interventi.

I lavori del gruppo non si sono riferiti a ciascuna domanda, ma si sono focalizzati più che altro sui “nodi” da affrontare, che a detta di tutti, non sono intesi sempre da tutti nello stesso modo:  il nodo di uno può essere il tema per l’altro.

Dalle condivisioni di tutti è emerso in modo particolare di come l’antico patto tra la Chiesa e la famiglia si sia infranto e di come per una complessa serie di cause sociali e culturali le famiglie non vedano più nella Chiesa l’unico valido operatore educativo per i loro figli. Purtroppo gli slogan del mondo, i mass media e la pubblicità che ci circondano sono più ammalianti e promettono tutto a tutti e subito! Noi siamo però consapevoli che ciò che veramente dà vita è la SPERANZA e che solo Gesù è in grado di darla.  
Da questo la necessità di coinvolgere tutte le forze in un progetto di pastorale integrata, superando le diatribe tra movimenti, associazioni, gruppi parrocchiali, affinché ciascuno possa conoscere l’altro e per farsi conoscere anche in parrocchia, ed insieme operare,  proprio per ridare alla Chiesa quel profumo di speranza che in lei si è affievolito. Occorre cioè riportare all’unita, all’essenziale la Chiesa perché possa rinascere e rafforzarsi. Dallo spirito di essere Chiesa deve nascere la collaborazione che trova anima nell’amore di Dio, quel Dio che alberga in ciascuno di noi e di vedercelo! I movimenti, non possono esprimere ognuno per conto proprio completamente l’opera dello Spirito ma, mantenendo ben saldo e visibile il proprio carisma, tutti insieme possono esprimere l’unità della Chiesa. 
Anche le Parrocchie non devono chiudersi e farsi isole, devono cercarsi ed interfacciarsi tra loro affinché ci siano costanti  rapporti e relazioni che evidenziano la trasmissione dell’amore di Cristo. Devono aiutarsi tra loro per mettere in atto una migliore “suddivisione delle risorse”, (le parrocchie giovani o quelle meno ricche di esperienze, di operatori e quant’altro devono poter contare su quelle che hanno maggiore esperienza e possibilità per essere aiutate a crescere e raggiungere una maggiore autonomia evitando in questo modo quelle emigrazioni dolorose che spezzano l’unità).

 Da tutto questo emerge la necessità di crescere nella comunicazione, occorre trovare i mezzi perché veramente ci sia la trasmissione reciproca tra parrocchie, tra movimenti, tra parrocchie e movimenti, delle proprie esperienze e del proprio operato. È emerso che spesso per mancanza di una buona comunicazione non si conoscano neanche i grandi progetti diocesani, come per esempio “la scuola per genitori” ed in un momento come questo in cui la genitorialità attraversa una crisi così profonda, è veramente impedire a quella Speranza, che tanto desideriamo e da cui riconosciamo di poter trarre la vera vita, di agire.
